
10UNI02A1002 ZALLCALL 11 01:13:13 02/10/99  

Mercoledì 10 febbraio 1999 2 OGGI l’Unità

●■
Ipse Dixit

“Libertà
vo

cercando

Dante

”

Enzo Forcella, un giornalista non amato dal potere BRUNO GRAVAGNUOLO

Conobbi Enzo Forcella ventitrè anni
fa.Frescodi laureaebisognosodiqual-
che collaborazione andai a trovarlo -
grazie ai buoni uffici di un comune
amico - in viale Mazzini. Lui era diret-
tore del terzo programma, e speravo di
combinare qualche puntata di storia
divulgativaradiofonica.Nonsenefece
nulla,nonricordoperché.Mafinimmo
col parlare di Kant e di Croce. Il che,
uscendo da quella stanza e ripensan-
doci, mi meravigliò non poco. Come
era possibile che un giornalista, esper-
to di mass-media, potesse parlare ap-
passionatamente di certe cose? Tra
l’altro Forcella era ben preparato, a
frontediunneolaureatoinerbaefresco
di studi come me. E parlava per cogni-
zione,contrapponendolaragionecriti-
ca di Kant allo storicismo di Croce. Fu
allora che mi capitò di pensare che sì,
che era poi possibile fare il giornalista.

Senza rinunciare in alcun modo alle
proprie passioni teoriche. E usandole
anzi come invisibile sottofondo nel-
l’approccio all’attualità, alla cronaca,
alla politica. Chissà, forse quel Forcel-
lacheavevoconosciuto eraunForcella
crepuscolare, «deluso», come ricorda
GiorgioBocca,pernonesseremaistato
direttore di un giornale nella sua car-
riera pur ricca di allori. Ma l’idea diun
uomo ripiegato sulla cultura, magari
solo in versione radiofonica, è lontana
dal vero. Avrebbe infatti continuato la
suaattivitàdi editorialista,di saggista
storico, spingendosipersinoa fare l’as-
sessore per la Trasparenza e il vicesin-
daco nella giunta Carraro. Un’espe-
rienza di cui non amava parlare, ma
seriae generosaquantoa impegnopro-
fuso.

E poi anche quello al «terzo pro-
gramma» non era stato affatto un la-

voro di risulta. Ci credeva Forcella, e
riuscì ad imprimere a quelle trasmis-
sioni un «marchio» di grande qualità,
ancora oggi inciso, malgrado i tanti
cambiamenti, nel «codice» stesso del-
laradioculturaleitaliana,fattadimu-
sica scelta, di pause. E di intratteni-
mentoaltoeraffinato.

E una «pausa», in fondo, era stata
la radio per Forcella. In una parabola
cominciata già nel dopoguerra, dopo
essere scampato, tra il 1933 e il 1944,
alla deportazione in Germania in
quanto «ufficiale disertore» e «mezzo
ebreo». Vicino al movimento sociali-
sta era nato a Roma nel 1921, alla vi-
gilia del fascismo. E aveva esordito co-
megiornalistaa«Italiasocialista»eal
«Nuovo Corriere diFirenze» direttoda
Bilenchi. Poi fu corrispondente de «La
Stampa» da Roma, tra il 1950 e il
1959; editorialista del «Mondo» di

Pannunzio, de «La Repubblica», sin
dalla fondazione, e naturalmente fu
firma de «l’Espresso» di Scalfari, a cui
era legato da amicizia già dal 1942.
Per «Celebrazione di un trentennio»
vinseilpremioBaguttanel1975.Men-
tre con Alberto Monticone nel 1968
avevademistificato, in«Plotoned’ese-
cuzione», gli «stereotipi» della guerra
mondiale. Nel 1959 aveva pubblicato
«1500 lettori», diario e confessione di
un giornalista politico, e nel 1963 fu
sceneggiatore de «Le mani sulla città»
diFrancescoRosi.

Dunqueun’attivitàmultiforme,che
ne fece un maestro del giornalismo
scritto nel dopoguerra: sciolto, incisi-
vo, refrattario alla retorica. Ma corag-
gioso, e soprattuto libero. In fase con le
mutazioni e gli squilibri dell’Italia del
boom. E specchio di un paese profon-
damente cambiato dalla tv, linguisti-

camente unificato. Nel male e nel be-
ne. Già, era proprio questo che colpiva
inForcella.L’incisivitàdelladenuncia
«azionista»,radicale insensonobile,e
intagliata nella grande scuola del
«Mondo». Unita alla percezione della
modernità. Che diveniva «taccuino»,
servizio giornalistico, analisi rigorosa
intemporeale.Secondoiritmidellaco-
municazione di massa, di cui era a la-
tere studioso. Ecco, il «kantiano» For-
cella pensava che l’intellettuale mo-
derno dovesse essere prima di tutto un
«comunicatore». Svincolato dai sorti-
legimassificantideimedia,macapace
di praticarne la «logica» e i contenuti,
di parlarne il linguaggio. Rischiaran-
doli. E a distanza dal potere. Credeva
che la cultura fosse distinta dalla poli-
tica. Autonoma. Proprio per «far poli-
tica». Forse per questo non gli hanno
maifattofareildirettore.

LE NOTIZIE DEL GIORNO GIAMPIERO ROSSI

STATI UNITI

Eutanasia per amore
ma la moglie era sana

LA FOTONOTIZIA CRIMINALITÀ

Sgominata a Roma
la «banda del sonnifero»

■ Imediciavevanoconvocatolafamiglia inospedale: la
donna,malatadicancroalcolon,nonavrebbesuperato
lanotte.L’anzianasignorasidimenavanel letto, impre-
cava, implorandolamorte. Ilmaritononcelafacevapiù
avederlasoffrire.Èandatoaprenderelapistolainauto,è
tornato,sparandoabruciapelouncolpoallatempiadel-
lamoglie.PhyllisOhrlich,74anni,uccisail27ottobre
scorsonelNebraska,eraperòunadonnasana,secondo
l’autopsia.Ilmarito,VernalOrhlich,76anni,rischiaora
20annidicarcere.Contutteleattenuantidelcaso,per-
chéOhrlichperilreatodiomicidiorischierebbeinrealtà
l’ergastolo.

■ Èstataindividuataesgominatalacosiddetta«banda
delsonnifero»chenegliultimimesihaterrorizzatoa
Romaanzianepersonerendendosi, forse,anchere-
sponsabilediunoodueomicidi.Sitrattadi6donnee
treuomini,tutticomponentidiunafamigliadigiostrai
residentetraApriliaelacapitale.Secondolasquadra
mobilechehacondottoleindaginicoordinatedalla
ProcuradiRoma,labandanegliultimimesiavrebbe
compiutonumeroserapine,tracuianchequelladisa-
batoscorsonelquartierePrati,aseguitodellaqualeha
persolavitaPaoloSimeoniunpensionatodi84anni,
storditoconunsedativo.

EQUIVOCO A LIVORNO

Cittadini contro agenti
per “salvare” prostitute

ALESSANDRIA D’EGITTO

Bimbo di due anni
condannato per lesioni

■ Poliziotti,allacacciadiprostitute,scambiatipermalvi-
ventieinseguitidaicittadini.Èaccadutolunedìnotte
nellazonadellastazioneaLivorno,duranteunservizio
dimonitoraggiodellaprostituzioneavviatodallaque-
stura. Ipoliziotti, inborgheseeabordodimacchinesen-
zainsegne,hannoavvicinatoleprostitute,chelihanno
scambiatiperclienti.Quandoleragazze-tuttegiovanis-
sime,slaveealbanesi-hannocapitochesitrattavadi
poliziahannocominciatoascappare, inseguitedaipoli-
ziotti.Alcunicittadinichehannoassistitoallascena,
scambiandoipoliziottipermalintenzionati,sisono
messiainseguirli. Ilquadrettocheneèscaturitoera
quellodiunagara:primeleprostitute,poigliagenti,poi
icittadini.Allafineipoliziottisisonofattiriconoscere.

■ Giustizia impietosainEgitto:unbimbodidueannièsta-
tocondannatoaseimesidiprigioneperaverfattocade-
redallescaleunabambina.«Sonosconvolto,ècomese
stessiguardandounfilmdrammatico... falsi rapporti
medicihannoportatoaquestasentenza»,hacommen-
tatoilpadrediHussam.Ilpiccoloavrebbespintogiùdal-
lescalelabambinaditreanniconlaqualegiocava,sen-
zachelesuccedessealcunché.L’episodio,avvenutoad
Alessandria,risaleaottomesifa.Perquesto, igenitoridi
Hussamsonorimastisorpresi,quando,qualchegiorno
fa,hannoricevutounanotadallapolizia,conlaqualesi
comunicavalasentenza,emessasullabasedirapporti
medicisecondocuilabambinaavrebbesoffertouna
contusioneallatesta.

Il primo sole scalda il cimitero ebraico di Praga
Due turiste si godono il primo giornodi soleaPraga,dopomolti giorni di fred-
doe cielo coperto. Un senso di sollievometeorologico -perPragasi è trattato
di un lungo periodo di temperature rigidissime - insieme ad una certa mesti-
zia: ledueragazze infatti si trovanodavantiallepietretombalicopertedineve

delcimiteroebraicodellacapitalececa.Unluogoaffascinanteecaricodisto-
ria, ricco di simboli cabalistici e di memorie. Un luogo da sempre meta dei
viaggiatori più colti e curiosi. I resti dei residenti dell’ex ghetto ebraico sono
statisepolti inquestocimiteropermoltisecoli.

PALIO DI SIENA

Contrada condannata
per la morte del cavallo

ROMA

Rapinatore a 10 anni
insieme ai genitori
armati di pistola

MOSCA

«Seppelliteci insieme»
Suicidio collettivo
per tre ragazzine

GENOVA

Arresto e condanna
per il tentato furto
di canna di bambù

LANCIANO

I topi passeggiano
sui banchi di scuola
Liceo in rivolta

VIAREGGIO

Rissa tra due “signore”
Denunce e ricoveri

■ IlgipdiSienaMariannaSerraohacondannatoilcapita-
no, ilbarbarescoeilveterinariodellacontradadell’On-
daperlamortedelcavalloLobisAndrea,avvenutadu-
ranteilPaliodel16agosto‘98.MassimoCastagnini,
MarcoDominiciePietroRomagnolidovrannopagare
un’ammendaditremilionidi lire,oltreallespeseproces-
suali.Secondoilgip,«agendoinconcorsotraloro,som-
ministravanofarmacialcavallo,ottenendouneffetto
identicoallavietatapraticadellafrizione,sottoponen-
dolocosìafaticheeccessivenonidonee».

■ Unbambinodi10annihaparteci-
patolunedìmattinaaunarapina
avvenutainunagioielleriadiviadi
TorVergata.Èentratonell’eserci-
zioconunuomoeunadonna,for-
seigenitori,armatidipistola.men-
trel’uomominacciavadimortela
negoziante, ilbambinohapreso
unsaccocheladonnariempivadi
gioielli.Poi i tresonoscappati.

■ Suicidiocollettivopertreragazzi-
nedi11,12e14annichesisono
gettateinsiemedallafinestradiun
appartamentoall’ottavopianoa
Balashikha,unsobborgodiMo-
sca.Duesonomortesulcolpo, la
terzaduranteil trasportoinospe-
dale. Inunbiglietto, letreamiche
hannolasciatoscrittochedeside-
ranoesseresepolteinsieme.

■ Undiciottenneèstatoarrestatoae
condannatoperaverrubatouna
cannadibambù.Sabatoserasiera
introdottocondueamicinelgiar-
dinodelcentrosocialediviaDes
Geneys,nelquartierediQuarto.
Volevanotagliareuncannadi
bambùperfarsiun«chylum»,per
fumarel’hashish.Qualcunolihavi-
sti, indueriuscitiafuggire.

■ Topineicorridoi,inclasseeperfi-
noqualcherattopiùsfrontato
chesiavventurasuibanchi:per
questoglistudentidelLiceo
Scientifico«GalileoGalilei»di
Lanciano(Chieti) ierihannopro-
testatoscioperandopertuttala
mattinata.Ilpresidechiestolade-
rattizzazioneallaAslricevendo
solorisposteevasive.

■ Èfinitaconunadenunciaperoltraggioapubblicouffi-
cialeeconduequereleincrociate,perlesioni,unarissa
trasignorenelquartieredellaviaRegia,aViareggio.Le
duedonne,entrambetrentenni,sisonoaccapigliate
permotividiviabilità.Unahasopraffattol’altraacalci,
poiinsiemesisonorecateall’ospedale.Dopopocoè
arrivatoilmaritodiunadelleduedonne,intenzionato
adaremanforteallaconsorte:alpoliziottodelposto
fissochevolevadividereitre,sièrivoltoconparolee
gestioffensivi.L’uomoèstatodenunciato.

SEGUE DALLA PRIMA

MA CHE
C’ENTRA
tutte interne alla dialettica
politica e alla prospettiva di
governo in Italia. Nei recenti
interventi di Prodi si è tenta-
to anche un prolungamento
del discorso allo scenario eu-
ropeo (vi farò cenno più avan-
ti), ma si tratta chiaramente
di un non convincente tenta-
tivo di giustificare la scelta
specifica della presentazione
di una lista a queste determi-
nate elezioni che sono, piaccia
o no, elezioni europee. La mo-
tivazione più forte e unitaria
addotta da diversi promotori
e sostenitori di quell’iniziati-
va sta nella denuncia di un
serio pericolo di sconfitta del
centro-sinistra ove non si rie-
sca ad allargare le basi di
consenso di quell’alleanza, a
garantirne l’affermazione
anche fra strati di cittadini e
di elettori che non si ricono-
scono nei partiti della coali-
zione, a far rivivere quel «va-
lore aggiunto» che l’Ulivo co-

me movimento, e personalità
significative dell’Ulivo, a co-
minciare da Romano Prodi,
sono riusciti a sprigionare
nelle elezioni politiche del
‘96 e in importanti elezioni
amministrative.

Il pericolo è reale, la neces-
sità di reagirvi non si discute,
e si deve a mio avviso concor-
dare sul rilancio di un movi-
mento politico che accompa-
gni lo sviluppo e - c’è da au-
gurarsi - il successo dell’azio-
ne di governo, ma si caratte-
rizzi nel senso di suscitare, ol-
tre i limiti dei partiti, una
rinnovata partecipazione e
mobilitazione civile attorno
a valori e obbiettivi di rifor-
ma. E, voglio dire, anche e in-
nanzitutto di riforma costi-
tuzionale (non solo di rifor-
ma della legge elettorale) do-
po il fallimento della Bicame-
rale, senza comode ambigui-
tà sull’esigenza di un nuovo
tentativo di incontro con la
destra come condizione di un
possibile, sia pur parziale, ri-
sultato.

Ci si deve però chiedere,
molto semplicemente: perché
mai l’impegno a suscitare un

tale movimento si trasforma
nella scelta del leader dell’U-
livo di promuovere con alcu-
ni altri esponenti politici una
lista per le elezioni europee?
Non c’è, in effetti, tra le due
cose, alcun nesso sostenibile.
Ovviamente, quando si parla
del pericolo che il centro-sini-
stra perda le elezioni (e quin-
di del da farsi per scongiurar-
lo), ci si riferisce alle elezioni
per il governo, cioè per il Par-
lamento nazionale e non per
quello europeo. Ma allora,
quel che occorre è impiegare -
da subito, d’accordo, senza
indugio - il tempo che ci sepa-
ra (sulla carta, due anni) da
nuove elezioni politiche ita-
liane, per portare avanti un
movimento unitario nel pae-
se; non si può comprendere
invece la precipitazione con
cui si ritiene di dover creare
«un nuovo strumento» (non
un nuovo partito, ha detto
Prodi) partecipando alla
competizione elettorale euro-
pea con una lista, oscillante
tra le ipotesi di un raggrup-
pamento rappresentativo di
componenti di centro, co-
munque «non socialdemocra-

tiche», e di un raggruppa-
mento rappresentativo, addi-
rittura, dell’intero arco del
centro-sinistra. Per compren-
dere un pò di più, bisogna ri-
farsi alla duplice controver-
sia che attraverso tante di-
chiarazioni e interviste è
emersa. Da un lato, quella
sulla caduta di una leader-
ship di governo (Romano
Prodi) concepita per l’intera
legislatura - quasi che la ca-
duta fosse stata il risultato di
una «politica di tatticismi e
furbizie», e non della crisi
provocata da Rifondazione
comunista e precipitata ma-
lamente con il voto di fiducia
alla Camera. Ma non credo
che quella leadership, anzi-
ché rilanciarsi attraverso un
movimento politico e l’assun-
zione di un ruolo in Parla-
mento, possa rilanciarsi con
un’impropria e divisiva can-
didatura elettorale: diversa è
stata, qualche settimana fa,
la proposta avanzata da Nino
Andreatta di «un’assemblea
che prima delle elezioni» (po-
litiche italiane) «elabori il
programma e selezioni il lea-
der» dell’alleanza di centro-

sinistra per il governo.
Dall’altro lato, la contro-

versia a cui mi riferisco è
quella sul ruolo e sul destino
dei partiti in vista di un raf-
forzamento - che anch’io cre-
do vada perseguito fino in
fondo - del bipolarismo e del-
la democrazia dell’alternan-
za. E qui bisogna dire che una
cosa è porre il problema, as-
sai serio, delle chiusure e dei
burocratismi da superare, dei
vizi vecchi e nuovi da com-
battere, del cambiamento da
perseguire, in partiti oggi al
governo - compreso quello
dei DS -, altra cosa è dare i
partiti, più o meno «storici»,
per condannati e irrecupera-
bili, ovvero per postulare «un
soggetto politico grande e
nuovo» (come scrive Petruc-
cioli: il «partito democrati-
co», suppongo) che «li tra-
scenda tutti». Non capisco, in
particolare, come quest’ulti-
ma tesi possa essere argomen-
tata con la constatazione del-
la grave difficoltà mostrata
dal Pds (nonostante la «Cosa
due», e il passaggio ai «DS») a
raggiungere livelli d’influen-
za più vicini a quelli di gran-

di partiti socialdemocratici e
laburisti. Io ritengo che ciò si
spieghi almeno in parte con
uno storico ritardo nel supe-
rare il PCI e con un’ambigua
caratterizzazione - non socia-
lista di tipo europeo fin dalla
nascita - del Pds. Ma partire
da questa constatazione per
chiudere il capitolo rinun-
ciando a ogni ulteriore impe-
gno volto a costruire in Italia
un più forte e moderno parti-
to della sinistra - che sappia
mettere ancora a frutto il pa-
trimonio vitale di un’espe-
rienza secolare scaturita dal-
le battaglie del mondo del la-
voro e dalle idealità socialiste
- mi sembra francamente una
posizione inaccettabile.

Se ne discuterà, certo - e nel
modo più aperto, mi auguro -
in preparazione del Congres-
so dei DS fin dal prossimo au-
tunno. Ma ora, dobbiamo
predisporci all’imminente
confronto elettorale con la
consapevolezza e la fierezza
di appartenere al Partito del
Socialismo europeo, senza ali-
mentare dubbi su quella no-
stra collocazione ideale e po-
litica. Fermo restando l’impe-

gno a condurre con pacatezza
e profondo spirito unitario la
campagna elettorale nei rap-
porti con la pur così eteroge-
nea e variamente motivata li-
sta promossa da Prodi - e
quindi a cooperare a un ri-
lancio dell’ispirazione dell’U-
livo e dell’alleanza di centro-
sinistra - non possiamo che
considerare infondata e vel-
leitaria la sollecitazione a
prescindere dalle «famiglie
politiche» organizzate in par-
titi e gruppi parlamentari
europei. In seno a quelle «fa-
miglie», il cui retroterra sto-
rico-culturale non è cancella-
bile, ciascuna delle compo-
nenti del centro-sinistra ita-
liano farà la sua parte, per
promuovere le convergenze
possibili anche sul piano eu-
ropeo: convergenze valide in
nome della visione del futuro
dell’Europa che le ha acco-
munate nel sostegno al gover-
no Prodi (mentre non si sa
quale diversa visione possa
caratterizzare la lista Prodi
giustificandone la presenta-
zione «separata» nelle elezio-
ni europee).

GIORGIO NAPOLITANO


